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Cossiga 
se ne va 
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Incontro di riconciliazione in Vaticano tra Giovanni Paolo II 
e il capo dello Stato che lascia: «Ci rivedremo presto » 
Cossiga aveva contestato Wojtyla per la sua posizione 
sulla guerra del Golfo e si era scontrato con i vescovi 

L'abbraccio del Papa per il presidente 
Pace dopo le polemiche: «La benedico per ciò che ha fatto» 
«Il Signore la benedica e la ricompensi per tutto 
quello che ha fatto», ha detto Giovanni Paolo II a 
Cossiga nel congedarlo. Ed ha aggiunto: «Ci rivedre­
mo ancora a Castelgandolfo». L'incontro privato è 
durato 43 minuti e la visita, pur essendo privata e 
non di Stato, ha avuto tutti i segni dell'ufficialità. Il 
presidente, riconciliatosi con il Papa, dopo le passa­
te tensioni, ha visto anche Sodano. 

ALCESTE SANTINI 

Wm CITTÀ DEL VATICANO. Nel 
salutare il presidente France­
sco Cossiga nella sala del tro­
no, dopo 43 minuti di collo- ' 
quio pnvato nella sua bibliote­
ca, il Papa gli ha stretto a lungo 
le mani, lo ha abbracciato ca­
lorosamente e gli ha detto: «Ci 
rivedremo ancora a Castelgan­
dolfo». Ed ha aggiunto: «Il Si­
gnore la benedica e la ncom-
pensi per tutto quello che ha 
fatto». Con tono più familiare, 
subito dopo, lo ha pregato di 
portare i suoi saluti alla fami­
glia e Cossiga ha nsposto, fa­
cendo riferimento ai suoi due 
figli: «Adesso che sono grandi, 
avrò più tempo per dedicare a 
loro. Glieli farò conoscere». » • 

Cossiga. che era accompa­
gnato da Sergio Berlinguer, 
Bottai, Ottona e dall'incaricato 
dell'ambasciata presso la S. 
Sede, Lucio Savoia, si è recato, 
poi. dal segretario di Stato, 
card. Angelo Sodano, il quale, 
dopo averlo intrattenuto a cor­
diale colloquio nel suo studio, 
gli ha presentato i suoi più 

stretti collaboratori tra i quali il 
segretario per i rapporti con gli 
Stati, mons. Jean-Louis Tau-
ran. Anche a lui, come già ave­
va fatto con il Papa, ha spiega­
to le motivazioni delle sue di­
missioni e, soprattutto, ha vo­
luto ristabilire con la S. Sede 
piena intesa fugando le ombre 
prodotte da alcune tensioni 
nell'ultimo anno. 

È significativo che, pur trat­
tandosi di una visita privata e 
non di Stato, il presidente Cos­
siga. giunto in Vaticano alle 
18,22 di ieri, sia stato salutato 
nel rinascimentale Cortile di S. 
Damaso da un picchetto d'o­
nore delle guardie svizzere, 
mentre la banda eseguiva l'in­
no di Mameli. Accolto da 
mons. Munduzzi, prefetto del­
la Casa pontificia, è stato ac­
compagnato nello studio pn­
vato del Papa, scortato da gen­
tiluomini pontifici come avvie­
ne nelle grandi occasioni. In­
fatti, il portavoce vaticano, Na­
varro Valls, dopo l'incontro, ha 
dichiarato che «l'udienza è sta-

Francesco Cossiga durante la visita di commiato a Giovanni Paolo II 

ta molto cordiale», sottolinean­
do che «il Papa ha apprezzato 
la cortesia di questa visita che 
sottolinea i cordiali rapporti 
esistenti tra l'Italia e la S. Sede». 
Giovanni Paolo II ha dato in 
dono all'ospite un trittico di 
medaglie del suo pontificato. -

Il presidente della Repubbli­
ca, Francesco Cossiga, ha vo­
luto concludere il suo manda­
to come l'aveva iniziato, in­
contrandosi con Giovanni Pao­
lo II. Infatti, si recò in Vaticano 
il 2 luglio 1985, appena eletto e 
prima dell'insediamento 

(compi la visita ufficiale con 
lutti gli impegni protocollari il 
4 ottobre 1985), e vi si è recato 
a conclusione del suo setten­
nato. Prima di varcare l'Arco 
delle Campane alle 18.22 di ie­
ri aveva salutato dalla macchi­
na con la mano e sorridente i 
giornalisti usciti dalla sala 
stampa per seguire il corteo 
presidenziale. 

La visita in Vaticano, per 
l'atmosfera mollo cordiale che 
l'ha caratterizzata, è servita a 
Francesco Cossiga a nconci-
liarsi con il Papa sia come ca­

po di Stato che come cattolico, 
dopo i momenti di grande ten­
sione che si erano registrali, 
per la prima volta, durante la 
guerra del Golfo. In quella oc­
casione, in una delle sue tante 
esternazioni Cossiga ebbe a di­
re: «lo non sono d'accordo con 
il Papa e se intimasse ad ogni 
cattolico di tenersi alla larga 
da quella guerra, come cattoli­
co sarei costretto ad obbedire 
ed obbedirei. Ma lo potrei fare 
solo dopo essermi dimesso da 
presidente della Repubblica». 
E per cercare di sdrammatizza­

re si recò il 18 febbraio 1990 al­
l'ambasciata d'Italia presso la 
S. Sede, in occasione della ri- , 
correnza della firma del nuovo 
accordo tra lo Stato italiano ed 
il Vaticano, per avere unachia-
nficazione con il segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano. Fu ' 
in questa circostanza che Cos­
siga chiari il senso della sua 
esternazione precedente spie­
gando i motivi che avevano in­
dotto l'Italia a schierarsi con ,'. 
tutte le altre potenze sotto il -
patrocinio dell'Onu, anche se 
come cattolico poteva com­
prendere le ragioni delle prese 
di posizione del Papa contro la t 
guerra. Ma nel giugno 1990 -• 
esplodeva un nuovo contrasto • 
quando, in una lunga intervista 
alla rivista 30 Giorni, Cossiga •' 
contestò la fondatezza teologi- ' 
ca del richiamo del card. Ruini •' 
e dei vescovi all'unita dei cat­
tolici in politica. '•:• ,-• " 

Nel febbraio scorso, poi, in­
terpretando come una richie­
sta di sue dimissioni un edito­
riale di Avvenire del 23 feb­
braio dal titolo «La mistificazio­
ne delle due Italie», entrò in un -
aspro conflitto con la Cei. Que- • 
st'ultima aveva affermato, in 
un comunicato, che «il quoti- • 
d iano/ luoewehaunasuapro- • 
pria e legittima autonomia e 
non è organo ufficiale dell'epi­
scopato italiano e conferma, 
tuttavia, la piena stima e fidu- ' 
eia della Cei nei confronti del 
giornale stesso e del suo diret­
tore Lino Rizzi». Questa dichia­

razione fu interpretata dal Qui­
rinale come approvazione del-
l'-alt.icco al capo dello Stato» 
rivolto dal quotidiano cattolico 
col s.jo editoriale. Di qui la de­
cisione di Cossiga di «investire 
il governo» della questione tan­
to A-idreotti che De Michelis 
disposero di • concerto che 
l'ambasciatore d'Italia presso 
la Santa Sede, Scammacca, si ' 
recasse in Vaticano per un 
•chiarimento». In effetti, si trat­
tò di un vero e propno «passo ' 
diplomatico» che non fu certo . 
gradito dalla S. Sede, anche se 
il suo portavoce dichiarò il 26 
febbraio per sdrammatizzare ' 
che «né la Cei ne altro organi­
smo cattolico hanno mai avan­
zato l'ipolesi di dimissioni del , 
capo dello Stato italiano, verso 
la cu persona vengono rinno­
vati ;entimenti di stima e di 
profondo rispetto». - "-• ,* • 

Queste polemiche sono, or­
mai, acqua passata dopo gli 
affabili incontri di ieri e dopo 
le pnme incertezze dell'inizio 
dell'incontro». Cossiga ha esor­
dito rivolto al Papa: «Come 
sta?». E il Papa, con un pizzico 
di ironia: «Come vede sto an­
cora in piedi». E poi ha aggiun­
to con tono cordiale: «Sto be­
ne». L'incontro ha lasciato spa­
zio anche ai ricordi personali -
da quando Cossiga ed il Papa 
si videro sulla Marmolada nel­
l'agosto 1979 alla giornata di 
len. In tutto, quindici incontri, 
un vero record tra i presidenti 
della Repubblica. v • • r - . 

Cossiga impedisce a Viesti e Canino di partecipare alla cerimonia: «Sono stati sleali e scorretti con me nelle promozioni» ; 
Ieri visita alla tomba di Moro, commozione con Craxi, un «abbraccio ideale» per De Mita: Oggi le dimissioni' in. diretta»tv.U =.= 

Nel giorno dell'addio uno schiaffo ai generali 
Oggi l'addio, tra fanfare e preghiere. «È una soffe­
renza», dice Cossiga ai corazzieri. Già ieri ha comin­
ciato a bere l'amaro calice, fin davanti alla tomba di 
Moro a Torrita. Reagisce al rifiuto di una promozio­
ne e impedisce a Canino e Viesti di esser presenti al­
la cerimonia d'addio. Chiama Andreotti a testimone 
delle dimissioni. Si commuove al telefono con Cra­
xi. E manda a De Mita un «abbraccio ideale». 

PASQUALE CASCELLA 

• B ROMA E venne II giorno 
della sofferenza, per France­
sco Cossiga. È il giorno dell'ul­
tima ripicca contro la mancata 
promozione di un militare in 
servizio al Quinnale. Ma è an­
che il giorno del senso di colpa • 
che lo spinge lino a Torrita Ti-
benna, davanti alla tomba di 
Aldo Moro. Due gesti di segno 
opposto, uno arrogante e l'al­
tro umile, ed è un paradosso 
che segna quasi una parabola 
per il presidente che toma a di­
mettersi. La prima volta, e fu 
un gesto pressocchè inedito 
per un politico, (u proprio nel 
78 , da ministro dell'Interno, < 
davanti al corpo martoriato di 

Aldo Moro. Si offrì come capro 
espiatono, ha ricordato egli 
stesso, per non pregiudicare la 
stagione della solidarietà na­
zionale Adesso se ne va per­
chè anche la lunga stagione 
delle alleanze-conflittuali di 
penta o quadripartito, che pro­
prio lui fu chiamato a inaugu­
rare alla fine del 79 . e fallita. 

Adesso è Cossiga a siglare 
un testamento politico che 
non trova eredi. Che non sia 
egli stesso. Chissà se davvero 
sogna la rielezione. Ma. il pre­
sidente uscente sa bene che 
sta per cominciare un gioco al 
massacro. Se un interesse ha, 
allora, ò di non pregiudicare il 

suo ritomo alla grande politi­
ca, quale che sia il ruolo che 
potrà alla fine ritagliarsi. Per 
questo ossessivamente cerca 
quantomeno degli alleati. Ha 
ntrovato Andreotti, ma più per 
convenienza (interessato co­
m'è «Giulio VII» a non perdere 
terreno nella corsa al Quirina­
le) che per convinzione. Ha 
recuperato il rapporto con Bet­
tino Craxi, che era stato incri­
nato dai voti socialisti offerti al­
l'elezione del nemico Oscar 
Luigi Scalfaro alla presidenza 
della Camera, prima con un 
chiarimento attraverso Giulia­
no Amato e, poi, direttamente 
con il leader del garofano con 
una telefonata su cui è ricadu­
ta una messe di aggettivi: «Lun­
ga, cordialissima, molto affet­
tuosa, con accenti di commo­
zione da entrambe le parti». 
Soprattutto ha riscoperto Ciria­
co De Mila, l'unico esponente 
del vertice della De che gli ha 
reso l'onore delle armi dopo 
un anno e mezzo di duri scon­
tri, e il presidente ricambia con 
un «abbraccio ideale» che ri­
porta il rapporto tra i due a 7 
anni fa, quando De Mita-segre­
tario della De riuscì a tessere la 

tela della elezione al primo 
colpo del presidente. Si è riap­
pacificato anche sul piano fa­
miliare con •Mariolto Segni 
che, al telefono, gli ha passalo 
i suoi ragazzi. E addirittura ha 
compiuto un atto di riparazio­
ne verso Scalfaro, aprendogli il 
portone del Quirinale che tre 
giorni prima gli aveva sbattuto 
in faccia. 

Deve pesare, a Cossiga, la 
solitudine politica, anche se si 
consola con i plichi di tele­
grammi, lettere e messaggi 
della «gente comune» che i 
suoi collaboratori accumulano 
con scrupolo e dedizione. Non 
si dà e non dà tregua, il presi­
dente, fino all'ultima ora della 
sua permanenza ufficiale al 
Quirinale. Scoccherà quest'og­
gi alle 19 quando, dopo aver 
firmato l'atto di dimissioni nel­
la solenne sala degli arazzi di 
Lilla alla presenza di Giulio 
Andrcotti. riceverà gli onori 
militari. Ma non più da presi­
dente della Repubblica. Salirà 
in macchina per andarsene 
davvero, questa volta, accom­
pagnato da Giovanni Spadoli­
ni, già nel ruolo di presidente 

supplente. Destinazione: l'ae- • 
roporto di Ciampino, dove un 
velivolo dell'Aeronautica mili­
tare, residuo privilegio della 
carica abbandonata, lo porte­
rà in una misteriosa località ' 
estera. Quasi come un esule. 
Prima o poi si porterà in Inghil­
terra. Per qualche giorno in­
dosserà la famosa toga del col-
lege di Oxford, giusto il tempo 
perchè anche questa immagi­
ne del buon ritiro produca il 
suo effetto. Ma poi rientrerà. 
Con la segreta speranza che 
possa essere un grande rientro 
sulla scena politica, nel vivo 
delle manovre, delle trattative 
e delle votazioni sul nuovo in­
quilino del Quirinale. 

Ma intanto grande è la soffe­
renza. «SI, è una scelta sofferta, 
anche se l'ho fatta volontaria­
mente, anche se l'ho medita­
ta», dice con voce stentorea, ai 
reparti delle guardie della Re­
pubblica, come ha voluto che 
si chiamassero i carabinieri-
corazzieri, schierati nella loro 
caserma con tutte le divise, da 
quella di gala con elmo e co­
razza a quella con il kepi che 
proprio il presidente ha rico­
piato da modelli d'epoca. An­

che Cossiga diventa corazzie­
re, meglio: «appuntato» del re­
parto. Quest'altro titolo onorifi­
co non gliel'hanno negato, co­
me invece è accaduto per la 
promozione dell'ufficiale, il te­
nente colonnello Stefano Or­
lando, che ha avuto la respon­
sabilità dei servizi di sicurezza. • 
L'ha subito come uno schiaffo 
in laccia, il presidente. Tanto 
da chiedere al ministro Virgi- <' 
nìo Rognoni, che l'ha pronta- • 
mente esaudito, di disporre 
che il capo di stato maggiore 
dell'esercito, generale Goffre­
do Canino, e il comandante 
dei carabinieri, generale Anto­
nio Viesti, non partecipino alle 
cerimonie di congedo del ca­
po dello Stato. Lo schiaffo è re­
stituito con gli interessi. Anche -
con l'accusa ai due alti ufficiali • 
di aver avuto nei suoi confronti \ 
un «comportamento sleale e 
scorretto», di più: di averlo «in- • 
gannato». Anche con questo 
giro dalla caserma dei coraz­
zieri allo Stato maggiore della ' 
Difesa, fino alla sede di via Pa- •• 
nisperna del nucleo dei cara­
binieri addetti ai servizi presi- ' 
denziali. Scherza e nde: «Vi ho 

dato e ualche preoccupazione, 
vi ho fatto andare a letto molto 
tardi e fatto fare delle alzatac­
ce, ma voi siete uomini veri...». 

Le fanfare si stemperano nel -
nmpió.nto, se non nella nostal­
gia. Riprenderanno oggi gli ; 
squilli di tromba e lo sbatter di -
tacchi, quando alle S con l'o- ; 
maggio all'Altare della patria ' 
Cossiga comincerà la sua ulti- ' 
ma giornata. A metà giornata 
andrà a messa nella cappella 
Paolina del Quirinale. Ma già -, 
ieri ha pregato. Il, sulla tomba •'• 
di Moro. È partito alle 14,08, in 
forma ufficiale, con i corazzieri • 
di scorta e la bandienna sul- *, 
l'auto, ma nel cimitero si lascia '-. 
dietro tutto il seguito. Prende il 
mazzo di fiori rossi e va diritto, 
lungo il piccolo viale, nell'ulti­
ma cappella che si affaccia ! 

sulla valle del Tevere. Resta in ' 
piedi, mmobile, a mani giunte • 
per due lunghi minuti. Poi len­
tamente si fa un ampio segno 
della croce. E va via, curvo e > 
pesame. Incrocia lo squardo * 
interrogativo del cronista, ri­
sponde con uno sguardo triste. r'. 
No, di questo antico peso non 
riesce, forse non può, «liberar-

Stefano Orlando, del servizio di sicurezza del Quirinale, non è diventato colonnello 

Una bocciatura scatena il capo dello Stato 
«Dovevate promuovere quell'ufficiale» 
«Sleali, scorretti, mi hanno ingannato». Così ha scrit­
to Cossiga al ministro della Difesa Rognoni: le accu­
se sono per Goffredo Canino, capo di stato maggio­
re dell'Esercito, e per Antonio Viesti, comandante 
dei carabinieri. Secondo il capo dello Stato avreb­
bero favorito propri candidati e penalizzato quello 
presidenziale nelle nomine a colonnello dei carabi­
nieri. Rognoni: «Chiarirò tutto. In Parlamento». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA Nella giornata del­
l'addio, il portone del Quirina­
le resta chiuso solo per loro 
due, due generali. Cossiga, ir­
removibile: «Non fateli entra­
re, non voglio vederli». Che 
cosa hanno mai fatto Goffre­
do Canino, capo di stato mag­
giore dell'Esercito, e Antonio 
Viesti, comandante generale 
dei carabinieri? «Sleali, scor­
retti, mi hanno ingannato», 
scrive il presidente della Re­
pubblica in una lettera a Virgi­

nio Rognoni, ministro della 
Difesa. Li accusa, in pratica, di 
alto tradimento, li frusta con 
aggettivi solitamente riservati 
ai militari golpisti o presunti 
tali... 

E invece siamo di fronte a 
una faccenda di «normali» 
raccomandazioni. Tradito, si, 
Cossiga, ma solo in quanto, 
nell'annuale rincorsa al grado 
di colonnello, Canino e Viesti 
avrebbero agevolato i propri 
candidati e penalizzato quello 

presidenziale. Tenente-colon­
nello, 45 anni, gli ultimi due 
passati al Quirinale, ottime re­
ferenze, curriculum ineccepi­
bile. Prima, Cossiga nemme­
no lo conosceva. Nell'estate 
del '90, chiamò Viesti e Cani­
no: «Ho bisogno di un ufficiale 
dei carabinieri, per il mio ser­
vizio di sicurezza. Datemi il 
migliore». Arrivò Stefano Or­
lando. 

Il tenente-colonnello ha la­
vorato, in questi due anni, e 
bene. Meritava, dunque, una 
promozione. Più precisamen­
te: meritava, almeno, di non 
«essere scavalcato». E qui co­
mincia una storia già sentita, 
una storia di elenchi, di esa­
mi, di «segnalazioni», di ricorsi 
e di lamentele. Cinque mesi 
fa, il comando generale dei 
carabinieri stila la graduatoria 
dei candidati al grado di co­
lonnello. Diciotto i posti a di­
sposizione. In quell'elenco, fi­
gurano tenenti-colonnello 

con una, due o tre menzioni-
valutazioni. E - d i soli to-ven­
gono promossi quelli con tre 
menzioni. Perchè? Perchè si­
gnifica che sono stati segnala­
ti almeno altre due volte: can­
didati-anziani, cioè, che 
aspettano da un paio d'anni 
di diventare colonnelli. Non è 
escluso, però, che, in via ec­
cezionale, passino quelli con 
due segnalazioni, e. in via su­
per-eccezionale, i candidati 
con una sola menzione. • 

Nel marzo scorso, Viesti 
sottopone l'elenco alla com­
missione avanzamenti. È un 
organismo composto di gene­
rali dell'Esercito (tutto regola­
re: i carabinieri sono la prima 
Arma dell'Esercito) e presie­
duto da Canino, capo di stato 
maggiore. Si legge, si discute, 
si decide. Colpo di scena: tra i 
promossi, tre candidati di «pri­
mo grado» (una sola menzio­
ne) . Chi sono? 

Antonio Ragusa, coman­
dante del gruppo Roma 1. Sal­

vatore Barbalo, che lavora al 
comando generale. Dino Rus­
so, in servizio a Palermo. Ri­
mandato, invece, Stefano Or­
lando. Letti nomi e carriere, 
comincia la bagarre. Perchè 
loro, e non Stefano Orlando? 
Cossiga s'adira: «O mi avete 
preso in giro due anni fa, 
quando mi diceste che era il 
miglior carabiniere, o mi state 
prendendo in giro ora, e lo 
penalizzate solo perchè ha la­
vorato al Quirinale». . ; , 

Le polemiche galoppano, 
invadendo altri Palazzi. An­
che il Comando generale dei 
carabinieri è spaccato. In 
molti contro Viesti. Alcuni ac­
cusano il generale di essere 
stato troppo «debole», di aver 
permesso che, a decidere, 
fossero «quelli» dell'Esercito. 
Altri gli rimproverano di aver 
partecipato «alla spartizione». 
E argomentano come segue: 
uno dei candidati «promossi», 
Antonio Ragusa, sarebbe «vi-

"%»<^ÈS 

I comandante Antonio Viesti 

cino» ad Andreotti, e, per 
estensione, a Viesti; Salvatore 
Barbato, poi, sarebbe stato 
sponsorizzato dai socialisti e, 
sempre per estensione, a Ca­
nino. 

Il tenente-colonnello Stefa- • 
no Orlando presenta ricorso ' 
al Tar (tribunale amministra­
tivo regionale) della Puglia, 
Cossiga . scrive una • lettera, 
aspra e amareggiata, a Ro­
gnoni e sbatte il portone in 
faccia ai «due generali che lo , 

hanno ingannato».-Ieri, poi, 
alcuni • parlamentari (Lista 
Pannella, Verdi) presentano 
interrogazioni al ministro del­
la Difesa, chiedono spiegazio­
ni. Impugna la penna anche il 
tenente colonnello Antonio 
Pappalardo (Psdi): «Da trop­
po tempo i giudizi della sud­
detta commissione sono im­
prontali a criteri eccessiva­
mente discrezionali...». Ro­
gnoni promette: «Chiarirò tut­
to. In Parlamento». , .• ;,. 

Fini lancia 
la mobilitazione 
permanente 
per Cossiga 

Il segretario del Movimento sociale italiano Gianfranco Fini 
(nella foto) ha disposto «la mobilitazione permanente e 
straordinaria delle federazioni missine di in tutta Italia per 
stimolare la pressione popolare sul Parlamento per la riele­
zione di Francesco Cossiga alla Presidenza della Repubbli­
ca». Il leader della Destra nazionale ha invitato «i quadn cen­
trali e perifenci del Msi ad utilizzare tutti i messi di informa­
zione e propaganda disponibili per invitare gli elettori italia­
ni che vogliono Cossiga al Quirinale a scrivere ai parlamen­
tari da essi eletti, in qualsiasi partito militino, il seguente 
messaggio: «Il 5 aprile io ti ho votato, ora, tu vota Cossiga». 

«In più occasioni il capo del­
lo Stalo non ha rispettato la 
costituzione, ma questa è al­
tra cosa che le ipotesi di rea­
to all'esame della commis­
sione da me presieduta» È 
l'opinione di Francesco Ma-

•»»»»»»»»~~—-»»»»»»"»" c j h i del Pds, ex presidente ' 
della commissione per i procedimenti d'accusa. Per l'espo­
nente della Quercia Cossiga è stato in sostanza «un presi­
dente -contro»: contro il proprio ruolo costituzionale ma an­
che contro il suo partito e la funzione svolta nella De. Un uo­
mo pieno di contraddizioni, per certi aspetti il personaggio 
di un dramma, per fortuna «non di una tragedia». Macis sem­
bra dunque preferire alla messa in stato d'accusa la proce­
dura dell'impeachment esistente negli ordinamenti anglo • 
sassoni. ' • ' ' ' •» • ' •' • ' • 

Macis (Pds) 
«Dal presidente 
picconate; 
non attentati» 

Manca (Psi) 
«Al Quirinale 
un interprete 
del nuovo» 

«Occorre un presidente della 
repubblica che sia capace di . 
intepretare •• davvero • quel 
tanto di nuovo, ed è moltissi­
mo, che è emerso dalle eie- '. 
zioni». Lo ha detto, intervi- . 
stato dal Tg3, l'ex presidente . 

^mmm^^^^^mmmmt^^^^ della Rai Enrico Manca, del- . 
la direzione del Psi. Secondo Manca, «nella situazione attua­
le, tutte le forze politiche possono ormai concorrere ai mas- . 
simi vertici istituzionali e alla formazione del governo. A , 
questo punto, caduti gli steccati pregiudiziali, contano mol­
to le omogeneità sui programmi, le affinità». Non bisogna 
però, a parere di manca, dar vita «a un assemblaggio purché ,-
sia e ciò sia per quel che riguarda il presidente della repub- . 
blica, ma ancor più perciò che concerne la maggioranza e il -_ 
futuro governo». , , • , - . , > , , • , " 

Bossi (Lega) 
«I nostri voti 
non sono 
in frigorifero» 

L'elezione di Spadolini al 
Senato ha confermalo che «i 
voti della Lega sono deter­
minanti». Lo ha detto il sena­
tore Umberto Bossi secondo \ 
cui le due votazioni alla Ca- " 

"•_ mera e al Senato «sono stale 
••-•»••••»•••••"•••"•»»•••»•••"••••»•»" . | a sintesi di un'operazione ' 
politica precisa, che ha dimostrato come la presenza della 
Lega in parlamento non può essere facilmente tenuta in fri­
gorifero». Per Bossi il fatto vero è che oggi nelle due camere 
«è presente un'autentica forza di opposizione, fermamente f 

decisa a non lasciarsi neppure lambire dai giochi di palaz- • 
zo». Bossi azzarda una temerana previsione: «Alla prossima > 
legislatura la Lega sarà il primo partito in tutta Italia». Al ' 
«Nouvel Observateur» che ha definito Bossi «fascista e lepe-
nista», il leader della Lega risponde cosi: «Vedremo la loro i 
faccia quando capiranno che solo la Lega ha la forza per 
portare l'Italia oltre Maastricht». ••".. 

' ' . : • • • { '• ', i I I ' ' l i , . ••' 

Il Psdi sostiene in una nota 
che compare sull'Umanità ' 

• la necessità di un • ampio' 
schieramento per l'elezione • 
del prossimo presidente del­
la repubblica. Ossia coinvol-

•• •• • gendo il Pds e superando le 
^•»•»••-••••»»»••••»•«••»••» «maggioranze effimere» otte­
nute per l'elezione dei presidenti delle Camere. La maggio­
ranza ampia, tuttavia, non si sarebbe realizzata a causa di < 
un rifiuto pregiudiziale di Occhetto. «Non è comunque il mo­
mento di fermarsi alle recriminazioni perchè occorre far be­
ne e presto e rispondere alla domanda che si leva, urgente, ;• 
dal paese». Sette anni fa il Pei, prosegue la nota si fece carico ] 
di una precisa reponsabilità, adesso in un momento assai 
più difficile, «sarebbe assurdo se il Pds si chiamasse fuori». . i. 

Il Psdi chiede: 
«Perii Quirinale. 
il Pds si deve 
far coinvolgere» 

Sinistra dei club 
«Il movimento " 
referendario 
proponga nomi» 

Toni Muzi Falconi, coordi­
natore nazionale della Sini­
stra dei club, e membro del­
la presidenza del comitato 
"9 giugno" sollecita la presi­
denza del comitato stesso a 

* prendere posizione sulla so-
• " • ~ ~ " ~ ~ ~ ~ - - - ~ , ~ , " " ' » — stituzione di Cossiga. «II mo­
vimento referendano - dice Muzi Falconi - non può chia­
marsi fuori dall'identificazione di una rosa di candidati coe­
renti col senso del voto del 5 aprile». 1165 parlamentari elet­
ti, le associazioni aderenti, i comitati referendari locali, costi­
tuiscono oggi il movimento maggiormente in grado, anche 
per la sua trasversalità, di interpretare queste attese. Occorre 
in ogni caso impedire la nomina di un presidente della re- ' 
pubblica espressione delle segretene dei partiti e favorire vi­
ceversa l'elezione di una personalità capace di interpretare 
le attese di cambiamento. •' • '.i • -,. 

GREGORIO PANE 

Carabinieri e polizia offesi 

Una ritorsione «musicale» 
Non ci vuole? 
E noi annulliamo i concerti 
M ROMA. Le picconate di 
Cossiga fanno saltare anche i i 
concerti. Concerti . speciali, r. 
s'intende. I cui protagonisti : 
avrebbero dovuto essere le " 
bande delle forze dell'Ordine, ' 
ovvero carabinien e polizia. Il, 
primo concerto a saltare è 
quello di stasera, al Teatro del- ', 
l'Opera di Roma: doveva esi- " 
birsi la banda dei carabinieri 
insieme a Pavarotti. Il secondo, 
programmato per il 4 maggio ' 
nell'auditonum della Rai di Ro- ' 
ma, avrebbe dovuto vedere in 
azione la banda della polizia ' 
di Stato. Ebbene, non se ne fa -
di niente. Poche parole secche 
di rinuncia da parte delle For- ' 
ze dell'Ordine: i carabinieri rin­
graziano in modo «vivo e senti­
to il maestro Luciano Pavarotti, 
Pierre Amojal e Leone Magie-
ra, il sovrintendente dell'Opera 
il coro e il personale tutto». I.a ' 
Pubblica Sicurezza nngrazia la 
Rai «per la cortese disponibili­
tà» .- • ... 

Cosa ò successo? Le fonie 

dell'Ordine si sono «offese». 
Perché Cossiga gli ha fatto sa­
pere, tramite una lettera al mi­
nistro della Difesa Rognoni, di • 
non volerli fra gli «ospiti» alla 
cerimonia di oggi, quella per il 
suo congedo. Secondo il presi­
dente uscente i generali Viesti 
e Canino si sarebbero compor­
tati scorrettamente con lui ri­
guardo alla nomina di alcuni 
ufficiali. Nella lettera, Cossiga 
ha valutato «in modo estrema­
mente negativo il comporta­
mento sleale e scorretto che 
essi hanno avuto nei suoi con­
fronti». Ancora, il presidente 
uscente si sentirebbe, sempre 
stando alla lettera, addirittura • 
«ingannato» dai generali viesti " 
e Canino. Una vicenda valuta­
ta da Cossiga «tanto più grave» 
per «il grande e profondo ri­
spetto» che il capo dello Stato 
ha per le forze armate e per i 
suoi esponenti «e in particolare • 
per l'Arma dei carabinieri, che • 
non considera coinvolta nel 
giudizio». , -
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